
Consumi nazionali 
in forte calo 

per l’ortofrutta

 $ NEI PRIMI NOVE MESI DEL 2022 −8% A VOLUME 

L a frenata dei consumi, nel qua-
dro di crisi dovuto alle difficol-
tà di tenuta della spesa delle 
famiglie, pesa come un maci-

gno sulla ripresa del settore ortofrut-
ticolo. E questo nonostante le vendite 
all’estero abbiano ripreso a marcia-
re, dopo una partenza in salita, con 
l’export che almeno nella dimensione 
economica ha ripianato le perdite dei 
mesi scorsi, senza però ribaltare la di-
namica negativa dei volumi.

La lettura dei dati sulla congiuntura 
del comparto, alla luce di queste evi-
denze, restituisce un bilancio 2022 con 
più ombre che luci. Ma a preoccupa-
re sono soprattutto le aspettative per 
quest’anno.

Le aziende, a iniziare da quelle agri-
cole, faticano a fronteg-
giare le conseguenze dei 
rincari a tripla cifra della 
bolletta energetica e de-
gli aumenti a cascata dei 
prezzi di fertilizzanti e al-
tri input produttivi. Anche 
il caro-carburanti preoccu-
pa la filiera, soprattutto nel-
le fasi intermedie più sen-
sibili ai costi di trasporto. 
Non fosse altro per una situazione già 
compressa sul fronte dei consumi, come 
evidenziato dall’Osservatorio di merca-
to del Cso Italy, con la coperta che si fa 
sempre più corta per il peso delle spe-

se obbligate e per l’erosione dei redditi 
dovuta al caro vita.

La fotografia aggiornata allo scorso 
settembre, nel cumulato dei primi no-
ve mesi del 2022, restituisce un 8% in 
meno di acquisti domestici di frutta 
e verdura − osservano gli analisti del 
Centro servizi ortofrutticoli di Ferrara 
− con il dato riposizionato a 4,2 milioni 
di tonnellate secondo l’indagine panel 
GfK Italia.

Di segno opposto, ma della stessa en-
tità, la variazione dei prezzi al dettaglio, 
allineati nell’aumento al tasso d’inflazio-
ne (+8,1% nel 2022, in base ai dati pre-
liminari dell’Istat), che nel frattempo è 
balzata ai massimi da quasi 40 anni per 
la corsa senza precedenti dei beni ener-
getici (+50,9% in media d’anno sul 2021).

Prospettive difficili
Per Elisa Macchi, direttore del Cso, 

«il punto sui primi nove mesi dell’an-
no sintetizza e conferma il trend di ca-
lo che è stato rilevato in modo costan-
te da inizio anno e che è correlato alla 
crescita dell’inflazione e alle tante dif-
ficoltà economiche che si stanno sus-
seguendo».

Quello che più preoccupa al momen-
to − sostiene Marco Salvi, presidente 
di Fruitimprese, l’associazione che ri-

unisce gli opera-
tori commerciali 
del settore − sono 

Secondo Itamercati,  
lo stop dei consumi  
e gli extra costi pesano 
anche sui circuiti 
all’ingrosso.  
Per Fruitimprese  
è urgente la riapertura 
del dialogo con la gdo 

le prospettive di un 2023 che si prean-
nuncia «difficilissimo sotto tutti i punti 
di vista». I prezzi finali sono aumenta-
ti nonostante gli sforzi intrapresi per 
limitare il trasferimento al consumo 
degli aumenti esorbitanti dei costi. Ma 
«la situazione è diventata adesso inso-
stenibile», aggiunge Salvi, sottolinean-
do l’esigenza di un maggiore sostegno 
con misure più incisive a favore delle 
imprese e con un migliore dialogo con 
la grande distribuzione organizzata.

Sulla stessa linea Assomela, che ha 
fornito un aggiornamento a margine 
della prima riunione del comitato mar-
keting del 2023. Una ripresa, almeno del 
mercato italiano c’è stata − osservano 
gli esperti − ma «le quotazioni, anco-
ra non adeguate né all’inflazione, né 
all’aumento generalizzato dei costi, do-
vranno necessariamente essere riviste 
per garantire una giusta remunerazio-
ne al produttore», scrive l’associazione 
che riunisce le maggiori organizzazioni 
dei produttori (Op) del settore.

L’86% degli operatori attivi nel com-
parto ortofrutticolo sostiene di ave-
re subìto importanti conseguenze 
dall’impennata dei prezzi delle forni-
ture energetiche, in circostanze diffi-
cili che riflettono le implicazioni tanto 
dal caro-energia quanto dall’impatto 
dei cambiamenti climatici, spiega una 
nota di Italmercati. Diversi prodotti, in 
particolare zucchine, pomodori, lat-
tughe, agrumi, mele, carciofi e cavol-
fiori, oltre alla frutta esotica, hanno 
accusato riduzioni delle vendite più 
significative, con il 40% degli intervi-
stati che non si attende miglioramenti 
anche nei primi mesi del 2023.

Altro aspetto da considerare è che 
situazioni soprattutto di shock d’of-
ferta, come quella attuale dovuta alla 
componente energetica, alimentano 
fenomeni di vischiosità dei prezzi che 
potrebbero di fatto ritardare, in pro-
spettiva, gli adeguamenti al ribasso, 
prolungando le difficoltà operative e 
le conflittualità di filiera.

Questo scenario si sovrappone all’e-
videnza di una pericolosa tendenza 
all’aumento delle importazioni di frut-
ta e ortaggi, cresciute nei primi tre tri-
mestri del 2022 del 15,8% in valore (cir-
ca 3,5 miliardi di euro) e di quasi il 7% 
a volume. Numeri − osserva Fruitim-
prese − che riflettono un consolida-
mento dei consumi di prodotti di im-
portazione alternativi ai nostri, sia per 
motivi di completamento di gamma in 
controstagione, sia per i prezzi media-
mente più bassi. F.Pi.

+7%
l’import in Italia a volume  

di frutta e ortaggi  
nei primi 9 mesi del 2022
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